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PREMESSA 
 

Il sistema organico di prevenzione della corruzione, introdotto nel nostro ordinamento dalla Legge 6 
novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione”, prevede l’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie 
di prevenzione della corruzione da realizzarsi mediante un’azione coordinata tra strategia nazionale e 
strategia interna a ciascuna amministrazione. La strategia nazionale si realizza mediante il Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). Dal 2013 al 2018 sono stati 
adottati due PNA e tre aggiornamenti. In data 13 novembre 2019 l'Autorità nazionale anticorruzione ha 
approvato il PNA 2019 con deliberazione n. 1064. In data 3 febbraio 2022 l’Autorità ha presentato degli 
specifici orientamenti all’interno del seminario rivolto a tutti i RPCT d’Italia, che risultano pubblicati sul 
proprio sito istituzionale “Orientamenti per la pianificazione anticorruzione e trasparenza 2022 - 
www.anticorruzione.it”. Con decisione del Consiglio dell’Autorità del 21 giugno 2022 è stata approvata la 
bozza preliminare del PNA e disposta la consultazione pubblica dello Schema di Piano Nazionale 
Anticorruzione 2022-2024 fino al 15 settembre 2022. Con delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 è stato 
definitivamente approvato il PNA 2022. 

Per la definizione di corruzione si evidenzia che la nozione di corruzione ricomprende tutte le azioni o 
omissioni, commesse o tentate che siano penalmente rilevanti, poste in essere in violazione dei Codici di 
comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare, suscettibili di arrecare un pregiudizio 
patrimoniale all’amministrazione di appartenenza o ad altro ente pubblico e/o di arrecare un pregiudizio 
all’immagine dell’amministrazione e suscettibili di integrare altri fatti illeciti pertinenti. Pur in assenza, nel 
testo della Legge nr. 190/2012 di uno specifico e chiaro riferimento alla gestione del rischio, la logica sottesa 
all’assetto normativo, in coerenza con i principali orientamenti nazionali ed internazionali, è improntata alla 
gestione del rischio. Infatti, secondo quanto previsto dalla L. 190/2012, art. 1, comma 5, il P.T.P.C.T.  “fornisce 
una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi 
organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio”. Pertanto, il Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e per la Trasparenza/sezione Anticorruzione e trasparenza del PIAO non è “un documento di 
studio o di indagine ma uno strumento per l’individuazione di misure concrete da realizzare con certezza e da 
vigilare quanto ad effettiva applicazione e quanto ad efficacia preventiva della corruzione”; infatti, il P.T.P.C.T. 
è uno strumento recante misure di prevenzione aventi contenuto organizzativo. Il concetto di corruzione che 
viene preso a riferimento ha un’accezione ampia, comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso 
dell’attività amministrativa, si riscontrino fenomeni di maladministration come, per esempio, l’abuso da 
parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono 
più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da 
comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, 
Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza 
un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero 
l’inquinamento dell’agire amministrativo ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui 
rimanga a livello di tentativo. 

Il P.T.P.C.T./sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO individua, pertanto, misure che riguardano tanto 
l’imparzialità oggettiva, volta ad assicurare le condizioni organizzative che consentono scelte imparziali, 
quanto l’imparzialità soggettiva del funzionario per ridurre i casi di ascolto privilegiato di interessi particolari 
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in conflitto con l’interesse generale. In coerenza con le direttive contenute nel P.N.A., il P.T.P.C.T./sezione 
anticorruzione e trasparenza del PIAO della CCIAA di Arezzo-Siena intende perseguire tre macro obiettivi: 

 ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

 aumentare la capacità dell’amministrazione di prevenire casi di corruzione; 

 creare un contesto sfavorevole alla corruzione attraverso l’applicazione dei principi di etica, integrità 
e trasparenza. 

Attraverso il P.T.P.C.T. l’amministrazione sistematizza e descrive un “processo”, articolato in fasi tra loro 
collegate concettualmente e temporalmente, che è finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del 
fenomeno della corruzione. 

 

RUOLI E RESPONSABILITÀ 
La strategia di prevenzione della corruzione attuata dall’Ente tiene conto della strategia elaborata a livello 

nazionale e definita all’interno del P.N.A. Detta strategia, a livello decentrato e locale, è attuata mediante 

l'azione sinergica di plurimi soggetti, di seguito indicati con i relativi ruoli, compiti e funzioni. Gli attori della 

strategia di prevenzione del rischio di corruzione operano in funzione della adozione, della modificazione, 

dell’aggiornamento e dell’attuazione del piano sono rappresentati come di seguito: 

 Responsabile anticorruzione 

 OIV 

 Organo di indirizzo politico – amministrativo 

 Staff Trasparenza e Anticorruzione 

 Tutte le strutture/uffici dell'amministrazione 

La “gestione del rischio corruzione” è il processo con il quale si misura il rischio e successivamente si 
sviluppano le azioni, al fine di ridurre le probabilità che lo stesso rischio si verifichi; attraverso la gestione del 
rischio di integrità si pianificano le azioni proprie del processo, che richiede l’attivazione di meccanismi di 
consultazione con il personale dedicato, con il coinvolgimento attivo dei referenti che presidiano i diversi 
ambiti di attività. Le fasi principali della attività di gestione del rischio sono: 

 mappatura dei processi, fasi e attività relativi alla gestione caratteristica dell’Ente; 

 valutazione del rischio per ciascun processo, fase e/o attività; 

 trattamento del rischio; 

 monitoraggio. 

 
La mappatura consiste nell’individuazione dei processi maggiormente critici dal punto di vista della gestione 
dell’integrità; deve essere effettuata per le Aree di rischio individuate dalla normativa e dal P.N.A.: (A) 
Acquisizione e progressione del personale; B) Contratti pubblici - Affidamento di lavori, servizi e forniture; C) 
Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario; D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario). Le 4 Aree si articolano in Sotto-Aree (fino all’aggiornamento del 
P.N.A. – 2019) e queste, a loro volta, in Processi, fasi e attività. Oltre alle 4 Aree obbligatorie, sono state 
individuate Aree generali per espandere e approfondire il contenuto del P.T.P.C.T. ed Aree specifiche 
dell’Ente. La mappatura di tutti i processi della Camera è allegata al presente Piano (Allegato 1). 
In via sintetica, i processi a rischio sono stati raggruppati nelle seguenti Aree: 
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La valutazione del rischio deve essere effettuata per ciascun processo, fase e/o attività e comprende:  

 l’identificazione del rischio (ricerca, individuazione e descrizione del rischio), mediante consultazione 
e confronto dei soggetti coinvolti, analizzando i precedenti giudiziali, etc.;  

 l’identificazione dei fattori abilitanti; 

 l’analisi del rischio; 

 la definizione di un giudizio sintetico e della motivazione ad esso legata per decidere le priorità di 
trattamento. 

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che devono essere 

Aree a rischio
N. Tipo Area

Questo elenco è collegato ai fogli "SR" per l'analisi e 

valutazione del rischio
Grado di rischio Valore di rischio

1 AREE GENERALI A) Acquisizione e gestione del personale Basso 2,1

2 AREE GENERALI B) Contratti pubblici Basso 1,8

2-bis AREE GENERALI B2) Contratti pubblici in deroga (PNRR) -- 0,0

3 AREE GENERALI

C) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario

Medio 4,0

4 AREE GENERALI

D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con effetto economico diretto ed immediato 

per il destinatario 

Medio 8,1

5 AREE SPECIFICHE E) Area sorveglianza e controlli Medio-Alto 9,1

6 AREE SPECIFICHE F) Risoluzione delle controversie Basso 2,5

7 AREE GENERALI G) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio Basso 0,8

8 AREE GENERALI H) Incarichi e nomine -- 0,0

9 AREE GENERALI I) Affari legali e contenzioso -- 0,0

10 AREE SPECIFICHE L) Gestione rapporti con società partecipate -- 0,0

11 AREE SPECIFICHE

M) Governance e Compliance (Pianificazione, 

programmazione e controllo, audit, anticorruzione, 

trasparenza, gestione e valutazione delle 

performance…)

-- 0,0

12 AREE SPECIFICHE N) Promozione e sviluppo dei servizi camerali -- 0,0

13 AREE SPECIFICHE O) -- 0,0

14 AREE SPECIFICHE P) -- 0,0

15 AREE SPECIFICHE Q) -- 0,0

16 AREE SPECIFICHE R) -- 0,0

17 AREE SPECIFICHE S) -- 0,0

18 AREE SPECIFICHE T) -- 0,0
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predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio di corruzione. A tale scopo, devono essere individuate e 
valutate le misure di prevenzione, che si distinguono in “obbligatorie” e “ulteriori”: per le misure obbligatorie 
non sussiste alcuna discrezionalità da parte della Pubblica Amministrazione (al limite l’organizzazione può 
individuare il termine temporale di implementazione, qualora la legge non disponga in tale senso: in questo 
caso il termine stabilito dal P.T.P.C.T./sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO diventa perentorio), per 
le ulteriori occorre operare una valutazione in relazione ai costi stimati, all’impatto sull’organizzazione, al 
grado di efficacia alle stesse attribuito. 
A tal proposito A.N.AC., nelle indicazioni per l’aggiornamento del Piano (Determinazione nr. 12 del 
28.10.2015), precisa che le misure definite “obbligatorie” non hanno una maggiore importanza o efficacia 
rispetto a quelle “ulteriori” e fa quindi un distinguo fra “misure generali” che si caratterizzano per il fatto di 
incidere sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione intervenendo in materia trasversale 
sull’intera amministrazione o ente e “misure specifiche” che si caratterizzano per il fatto di incidere su 
problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio. 
La descrizione del monitoraggio è riportata nell’apposita Sezione 4 del presente Piano.  
La Legge 190/2012 prescrive l’obbligo di aggiornare annualmente il P.T.P.C.T./sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO. Come è noto, uno degli elementi portanti del Piano, in base alla normativa vigente e 
alle indicazioni contenute nel P.N.A. e nei suoi aggiornamenti è rappresentato dall’analisi dei processi per 
l’individuazione dei possibili rischi di maladministration e la conseguente definizione di misure di 
prevenzione, cioè di misure di mitigazione del rischio: tali misure si distinguono in “generali”, perché 
contenute in prescrizioni normative, e “ulteriori”, caratterizzate, invece, da una valenza organizzativa, 
incidenti sulla singola unità responsabile del processo interessato o, trasversalmente, sull’intera 
organizzazione. 
Ai fini dell’aggiornamento del Piano, il R.P.C.T. promuove, un’azione di estensione e approfondimento 
dell’attività di analisi e mappatura dei rischi e dei processi in esso descritti, volta a: 

 confermare, a fronte di un più approfondito esame, i contenuti delle analisi iniziali che hanno 
permesso di elaborare e approvare il Piano; 

 mappare tutti i processi e individuare, se ritenuto opportuno e in logica incrementale rispetto al 
lavoro svolto nelle analisi iniziali, nuove tipologie di processi, relativi rischi e fattori abilitanti; 

 per ogni processo, fase e attività, proporre/aggiornare misure obbligatorie e ulteriori; 

 per ogni processo, fase e attività a rischio, proporre la valutazione del rischio secondo la metodologia 
definita dal Piano e di seguito descritta. 

 

METODOLOGIA SEGUITA NEL PROCESSO DI ANALISI DEI RISCHI 
Le logiche legate all’utilizzo delle schede di rilevazione dei rischi di processo partono dalle indicazioni del 
P.N.A. e dei suoi aggiornamenti, che prevedono di utilizzare i relativi allegati operativi per tener traccia di 
una serie di variabili utili alla gestione del rischio. In particolare, le schede utilizzate per l’analisi del rischio 
comprendono le Aree previste dalla normativa e quelle individuate successivamente da ANAC e dalla Camera, 
seguendo le proprie specificità operative. 
Le schede utilizzate per rilevare i punti salienti dell’analisi di ciascuna delle 4 Aree obbligatorie indicate 
all’Allegato 2 del P.N.A. 2013, e delle Aree Specifiche hanno permesso di approfondire i seguenti aspetti:  

 per ciascuna Area, processo e fase, i possibili rischi di corruzione; 

 per ciascun rischio, i fattori abilitanti: a) mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli); b) 
mancanza di trasparenza; c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della 
normativa di riferimento; d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da 
parte di pochi o di un unico soggetto; e) scarsa responsabilizzazione interna; f) inadeguatezza o 
assenza di competenze del personale addetto ai processi; g) inadeguata diffusione della cultura della 
legalità; h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione; i) carenze 
di natura organizzativa es. eccessivi carichi di lavoro, scarsità di personale, scarsa condivisione del 
lavoro, etc.; l) carenza di controlli; altri fattori (specificati nelle singole schede di analisi del rischio; 

 per ciascun processo, fase / attività e per ciascun rischio, le misure che servono a contrastare l’evento 
rischioso; 
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 le misure generali o trasversali, trattate con riferimento all’intera organizzazione o a più Aree della 
stessa; 

 per ciascun processo e misura il relativo responsabile; 

 la tempistica entro la quale mettere in atto le misure per evitare il più possibile il fenomeno rischioso. 
Proseguendo nel processo di gestione del rischio, la valutazione del rischio prende spunto dalle indicazioni 
del nuovo PNA 2019 per la valutazione del grado di rischio dei propri processi. Si è deciso, quindi, di adeguare 
il presente Piano alle indicazioni del PNA 2019 in merito alla Motivazione della misurazione applicata; a fianco 
di ogni misurazione e fascia di giudizio si riporta quindi un elemento qualitativo di analisi che permette di 
comprendere più agevolmente il percorso logico seguito. Lo schema seguito (un esempio) è riportato di 
seguito: 
 

Giudizio sintetico 
(valutazione complessiva del livello di 

esposizione al rischio) 
Motivazione della misurazione applicata e dati a supporto 

Medio-Alto 

Con riferimento a tale processo, il grado di rischio risulta Medio-Alto poiché, considerati i 
rischi individuati e i fattori abilitanti (mancanza di trasparenza e scarsità di controlli), si tratta 
di un processo complesso, nel quale sono presenti interessi economici, elevata discrezionalità 
e impatti significativi sull'immagine della Camera. La Camera adotta opportunamente misure 
di trasparenza e controllo in fasi caratteristiche del processo analizzato, seguendone le 
specificità delle fasi. 

 
Le schede utilizzate per il calcolo del rischio richiamano quattro fasce di rischiosità così modulate sulla base 
dell’esperienza sino ad oggi maturata: BASSO (da 0 a 4), MEDIO (da 4,01 a 9), MEDIO-ALTO (da 9,01 a 15), 
ALTO (da 15,01 a 25). 
Di seguito, il modello utilizzato: 
 

 
 
Di seguito è rappresentato il modello di scheda adottato per l’analisi dei rischi; le singole schede di rischio 
sono in allegato al presente Piano (cfr. Allegato 2): 
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Mentre le singole schede di analisi e valutazione del rischio trovano collocazione in un apposito allegato del 
presente Piano, di seguito trovano collocazione le misure generali, valide per tutta l’amministrazione. 

Misura di prevenzione  Indicatori Target Tempi  Responsabili  

Applicazione del Codice di comportamento 
    

Misure di disciplina del conflitto di interessi          

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Astensione in 
caso di conflitto di interessi 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Obbligo di 
comunicazione da parte del dipendente che si trovi in ipotesi 
di conflitto di interesse 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Acquisizione e 
conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di 
situazioni di conflitto di interessi da parte dei dipendenti al 
momento dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a 
responsabile unico del procedimento 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Monitoraggio 
della situazione, attraverso l’aggiornamento, con cadenza 
periodica da definire (biennale o triennale), della 
dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di 
interessi, ricordando con cadenza periodica a tutti i 
dipendenti di comunicare tempestivamente eventuali 
variazioni nelle dichiarazioni già presentate 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Esemplificazione 
di alcune casistiche ricorrenti di situazioni di conflitto di 
interessi 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Chiara 
individuazione dei soggetti che sono tenuti a ricevere e 
valutare le eventuali situazioni di conflitto di interessi 
dichiarate dal personale 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Chiara 
individuazione dei soggetti che sono tenuti a ricevere e 
valutare le eventuali dichiarazioni di conflitto di interessi 
rilasciate dai dirigenti, dai vertici amministrativi e politici, dai 
consulenti o altre posizioni della struttura organizzativa 
dell’amministrazione 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Predisposizione 
di appositi moduli per agevolare la presentazione tempestiva 
di dichiarazione di conflitto di interesse 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Sensibilizzazione 
di tutto il personale al rispetto di quanto previsto in materia 
dalla l. 241 /1990 e dal codice di comportamento 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Verifica della 
insussistenza di situazioni di conflitto di interesse ai fini del 
conferimento dell’incarico di consulente 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Le stazioni 
appaltanti prevedono misure adeguate per contrastare le 
frodi e la corruzione […] 

    

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Obbligo per il 
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personale di una stazione appaltante di dichiarare se si trova 
nell'ipotesi di conflitto di interesse 

Misure di disciplina del conflitto di interessi: Esclusione 
dell’operatore economico dalla gara quando la sua 
partecipazione determini una situazione di conflitto di 
interesse 

    

Misure di inconferibilità / incompatibilità         

Misure di inconferibilità / incompatibilità: Obbligo di 
rilasciare, all’atto di nomina, una dichiarazione sulla 
insussistenza delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità 

    

Misure di inconferibilità / incompatibilità: Preventiva 
acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompatibilità da parte del destinatario 
dell’incarico 

    

Misure di inconferibilità / incompatibilità: Successiva verifica 
entro un congruo arco temporale, da predefinire 

    

Misure di inconferibilità / incompatibilità: Conferimento 
dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero 
assenza di motivi ostativi al conferimento stesso) 

    

Misure di inconferibilità / incompatibilità: Pubblicazione 
contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ai sensi 
dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di 
insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai 
sensi dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013 

    

Misure di inconferibilità / incompatibilità: verifiche da 
svolgere per il personale assegnato temporaneamente ad 
amministrazione diversa da quella di appartenenza, 
mediante il collocamento in comando o posizioni similari 

    

Misure di prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici 

        

Misure di prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici: 
verifica della sussistenza di eventuali precedenti penali a 
carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui si intende conferire 
incarichi all’atto della formazione delle commissioni per 
l’affidamento di contratti pubblici o di commissioni di 
concorso, anche al fine di evitare le conseguenze della 
illegittimità dei provvedimenti di nomina e degli atti 
eventualmente adottati 

    

Misure di prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici: 
verifica della sussistenza di eventuali precedenti penali a 
carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui si intende conferire 
incarichi all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area 
direttiva agli uffici che presentano le caratteristiche indicate 
dall’art. 35 bis del d.lgs. 165/2001 

    

Misure di prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici: 
verifica della sussistenza di eventuali precedenti penali a 
carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui si intende conferire 
incarichi all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e 
degli altri incarichi specificati all’art. 3 del d.lgs. 39/2013 

    

Misure di prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici: 
"direttive interne: - per effettuare i controlli sui precedenti 
penali e per le determinazioni conseguenti in caso di esito 
positivo del controllo; - affinché negli interpelli per 
l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le 
condizioni ostative al conferimento; - per adeguare i propri 
regolamenti sulla formazione delle commissioni per 
l’affidamento di commesse o di concorso 

    

Misure di prevenzione per incarichi extraistituzionali         

Misure di prevenzione per incarichi extraistituzionali: 
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Adozione di regolamenti (ai sensi dell’art. 17, co. 2, della l. 
400/1988) con cui individuare, secondo criteri differenziati in 
rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli 
incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche 

Misure di prevenzione per incarichi extraistituzionali: 
Obbligo di comunicare formalmente all’amministrazione 
anche l’attribuzione di incarichi gratuiti, ai quali è esteso 
l’obbligo per le amministrazioni di comunicazione al 
Dipartimento della funzione pubblica 

    

Misure di prevenzione per incarichi extraistituzionali: Elenco 
di attività non consentite ai dipendenti 

    

Misure di prevenzione per incarichi extraistituzionali: 
Definizione/Adozione di una procedura per la presentazione 
della richiesta e il rilascio dell’autorizzazione 

    

Misure di prevenzione del pantouflage         

Misure di prevenzione del pantouflage: Inserimento di 
apposite clausole negli atti di assunzione del personale, sia di 
livello dirigenziale che non dirigenziale, che prevedono 
specificamente il divieto di pantouflage 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: previsione di una 
dichiarazione da sottoscrivere nei mesi precedenti alla 
cessazione dal servizio o dall’incarico, con cui il dipendente si 
impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di 
evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità 
della norma 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: inserimento nella 
dichiarazione, anche a seguito di confronto con l’ufficio 
legale dell’amministrazione, del riferimento ad una 
eventuale azione risarcitoria nei confronti degli ex 
dipendenti che hanno violato il divieto 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: previsione della 
trasmissione, annualmente nei tre anni successivi alla 
cessazione dal servizio, di una dichiarazione dell’ex 
dipendente ai sensi del d.P.R. n. 445/2000 che attesti 
l’assenza di violazione del divieto con l’impegno ad 
aggiornarla in caso di variazioni intervenute nel corso 
dell’anno 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: nel caso in cui 
all’atto della cessazione dal servizio o dall’incarico un 
dipendente si rifiuti di sottoscrivere una dichiarazione anti-
pantouflage, l’acquisizione di una dichiarazione del 
dipendente che sta per terminare il rapporto con 
l’amministrazione di essere stato informato del divieto di 
pantouflage 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: in caso di incarico di 
consulenza e di rapporto di lavoro a tempo determinato, 
previsione di una dichiarazione da rendere una tantum o 
all’inizio dell’incarico, con cui l’interessato si impegna al 
rispetto del divieto di pantouflage 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: previsione nei bandi 
di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti 
pubblici dell’obbligo per l’operatore economico concorrente 
di dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o 
comunque attribuito incarichi ad ex dipendenti pubblici in 
violazione del predetto divieto 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: inserimento nei 
bandi di gara, nonché negli atti di autorizzazione e 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi 
economici di qualunque genere a enti privati, come pure 
nelle Convenzioni comunque stipulati dall’Amministrazione 
di un richiamo esplicito alle sanzioni cui incorrono i soggetti 
per i quali emerga il mancato rispetto dell’art. 53, co. 16-ter, 
del d.lgs. n. 165/2001 

    



10 
 

Misure di prevenzione del pantouflage: inserimento di 
apposite clausole nel patto di integrità sottoscritto dai 
partecipanti alle gare, ai sensi dell’art. 1, co. 17, della l. n. 
190/2012 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: promozione da parte 
del RPCT di specifiche attività di approfondimento, 
formazione e sensibilizzazione sul tema 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: attivazione di 
verifiche da parte del RPCT secondo il modello operativo 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: Applicazione del 
divieto di pantouflage non solo al soggetto che firma l’atto 
ma anche a coloro che hanno partecipato al procedimento 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: Obbligo di inserire 
nei bandi di gara o negli atti prodromici all’affidamento di 
appalti pubblici, tra i requisiti generali di partecipazione 
previsti a pena di esclusione e oggetto di specifica 
dichiarazione da parte dei concorrenti, la condizione che il 
soggetto privato partecipante alla gara non abbia stipulato 
contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex 
dipendenti pubblici, in violazione dell’art. 53, co. 16-ter, del 
d.lgs. n. 165/2001 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: Previsione nei bandi 
di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti 
pubblici dell’obbligo per l’operatore economico concorrente 
di dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o 
comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in 
violazione del predetto divieto, in conformità a quanto 
previsto nei bandi-tipo adottati dall’ANAC ai sensi dell’art. 71 
del d.lgs. n. 50/2016. 

    

Misure di prevenzione del pantouflage: Obbligo di 
restituzione dei compensi percepiti e accertati per lo 
svolgimento dell’incarico 

    

Misure di prevenzione che prevedono patti di integrità         

Misure di prevenzione che prevedono patti di integrità: 
Inserimento, negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di 
invito della clausola di salvaguardia secondo cui il mancato 
rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà 
luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del contratto 

    

Misure di formazione          

Misure di formazione: Procedure appropriate per selezionare 
e formare, in collaborazione con la Scuola superiore della 
pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare 
in settori particolarmente esposti alla corruzione 

    

Misure di formazione: Formazione generale, rivolta a tutti i 
dipendenti, e mirata all’aggiornamento delle competenze e 
alle tematiche dell’etica e della legalità 

    

Misure di formazione: Formazione specifica rivolta all'RPCT, 
ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai 
dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio, mirato a 
valorizzare le politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati 
per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in 
relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell’amministrazione 

    

Misure di formazione: Percorsi formativi sul contenuto dei 
codici di comportamento e dei codici disciplinari 

    

Misure di formazione: Formazione sulle fasi e competenze 
necessarie a formulare il PTPCT/Sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO e i suoi aggiornamenti 

    

Misure di formazione: Verifica dell'adeguatezza della 
formazione 

    

Misure di rotazione ordinaria         

Misure di rotazione ordinaria: Applicazione della rotazione 
ordinaria (specificare modalità, criteri di programmazione, 
etc.) 
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Misure di rotazione ordinaria: Previsione da parte del 
dirigente di modalità operative che favoriscano una 
maggiore condivisione delle attività fra gli operatori 

    

Misure di rotazione ordinaria: Segregazione delle funzioni 
    

Altre misure         

Misure di trasparenza  
    

Misure di regolazione dei rapporti con i rappresentanti di 
interessi particolari 

    

Misure di controllo  
    

Misure di segnalazione e protezione  
    

Misure sull’accesso / permanenza nell’incarico / carica 
pubblica 

    

Rotazione straordinaria: - previsioni sulla rotazione in casi di 
avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva; - obbligo da parte dei dipendenti di 
comunicare la sussistenza di procedimenti penali a loro 
carico 

    

 
 
Specificazioni: 

 
Codice di comportamento 
La Camera di commercio di Arezzo-Siena adotta il codice di comportamento dei dipendenti 
secondo la normativa vigente.  
Da segnalare la necessità di una stretta connessione tra il codice di comportamento e il Piano 
Anticorruzione e Trasparenza. Non a caso Il codice di comportamento nazionale inserisce tra i 
doveri che i destinatari del codice sono tenuti a rispettare quello dell'osservanza delle 
prescrizioni del PTPCT (art. 8) e stabilisce che l'ufficio procedimenti disciplinari delle 
amministrazioni, tenuto a vigilare sull'applicazione dei codici di comportamento adottati dalle 
singole amministrazioni, deve conformare tale attività di vigilanza alle eventuali previsioni 
contenute nei PTPCT dalle stesse adottati. 
Quanto al contenuto del codice di comportamento, l'Anac raccomanda e auspica da parte degli 
Enti l'integrazione e la specificazione delle norme del codice nazionale. Tale attività presuppone 
una mappatura dei processi cui far seguire l'analisi dei rischi e l'individuazione dei doveri di 
comportamento seguendo, quindi, lo stesso approccio utilizzato per la redazione del PTPCT. 
Ciò consente di individuare i doveri di comportamento alla luce del contesto di ogni singola 
amministrazione, così come avviene per le misure di 

prevenzione del PTPCT che sono individuate tenendo conto dei profili di rischio emersi dalla 
mappatura dei processi. 

 
Misure di disciplina del conflitto di interesse 
Tutti i dipendenti, in caso di conflitto di interessi, devono astenersi, ai sensi dell'art. 6 bis, della 
L. 241/1990 e del D.P.R. n. 62/2013, dal prendere decisioni o svolgere attività in situazioni di 
conflitto di interessi anche potenziale e devono segnalare tempestivamente tali situazioni. 
Anche lo Statuto camerale prevede l'obbligo di astensione per il Presidente della Camera di 
Commercio e per i componenti della Giunta e del Consiglio: essi devono astenersi dal prendere 
parte alle deliberazioni e dall'adottare gli atti nei casi di incompatibilità previsti dalla legge e 
quando abbiano interessi personali, anche indiretti, con l'argomento oggetto di trattazione. 

Tale disposizione vale anche nei confronti del Segretario Generale. 
 

Il conflitto di interessi nel codice dei contratti pubblici 
L'"Atto di ricognizione delle procedure sotto-soglia comunitaria", al comma 1 del paragrafo 
"Principi", stabilisce che i componenti delle commissioni giudicatrici debbano dichiarare in 
apertura di seduta e far mettere a verbale l'assenza di conflitto di interessi. 
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Disciplina delle specifiche incompatibilità per posizioni dirigenziali 
All'atto del conferimento degli incarichi dirigenziali, è richiesta ai dirigenti una dichiarazione 
sull'inesistenza delle cause di inconferibilità e di incompatibilità ed i dirigenti devono 
comunicare, in ogni caso, situazioni di incompatibilità che dovessero insorgere prima di tale 
termine. 

 
Formazione 
Nell'organigramma della Camera è presente l’Ufficio trattamento giuridico del personale, 
nonché l’Ufficio Competenze trasversali per la compliance, istituito nell’anno 2025, che hanno 
il compito di raccogliere le esigenze formative provenienti dagli uffici, dai sindacati e 
dall’Unioncamere nazionale e di coordinare la formazione, attraverso uno specifico Piano 
annuale. Particolare attenzione sarà prestata all'aggiornamento in materia di trasparenza e 
anticorruzione in rapporto alle specifiche funzioni di ogni unità operativa. 

 

Rotazione del personale 
Occorre premettere, come indicato dall'ANAC, che la rotazione è una misura organizzativa 
preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche 
improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di 
determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. 
L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello 
stesso tipo di attività, servizio o procedimento, ed avendo rapporti sempre con gli stessi utenti, 
possa essere sottoposto a pressioni esterne o indulgere a relazioni potenzialmente in grado di 
interferire indebitamente sullo svolgimento dei compiti assegnati. In generale la rotazione 
rappresenta anche un criterio organizzativo che può contribuire alla formazione del personale, 
accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del lavoratore. 
La rotazione è comunque una delle misure in materia di prevenzione della corruzione e deve 
essere considerata in una logica di necessaria complementarietà con le altre misure di 
prevenzione della corruzione, specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul 
piano organizzativo e la rotazione meccanica potrebbe determinare inefficienze e 
malfunzionamenti. 
Come ogni misura specifica, la rotazione deve essere calibrata in relazione alle caratteristiche 
peculiari di ogni struttura (dimensione e relativa dotazione organica, qualità del personale 
addetto, modalità di funzionamento degli uffici, distribuzione del lavoro tra gli uffici delle due 
sedi territori). 
Per agevolare nel lungo periodo il processo di rotazione delle posizioni di Elevata 
Qualificazione, le medesime sono chiamate ad assicurare la presenza in entrambe le sedi sia di 
Arezzo che di Siena. 
In ottemperanza al principio di rotazione ordinaria del personale, come previsto dall’art. 1, co. 
5, lett. b) della l. 190/2012, al fine di limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare 
dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di 
determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione, questo ente attiverà le relative misure 
di rotazione da attuare con specifici atti deliberativi. 
Sarà privilegiata la circolarità delle informazioni attraverso la cura della trasparenza interna delle 
attività, che aumentando la condivisione delle conoscenze professionali per l’esercizio di 
determinate attività, accresce       le possibilità di impiego di personale diverso. 
In tal senso il sistema di protocollo/archiviazione GEDOC, operativo ed in via di 
perfezionamento, consente la conoscibilità di ogni atto e documento da e verso l'esterno per 
chi opera nei singoli uffici, per i responsabili dei servizi e per la dirigenza. 
Allo stesso scopo si farà affidamento sulla posta elettronica, come già sperimentato in taluni 
uffici, quale veicolo di comunicazione interno agli uffici/servizi nell'interlocuzione attinente al 
disbrigo delle pratiche. 
Si promuoverà altresì, ove compatibile, il maggiore utilizzo delle cartelle elettroniche condivise 
a livello di ufficio/servizio. 
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Verranno messe a punto modalità operative che favoriscano una maggiore compartecipazione 
del personale alle attività del proprio ufficio. 
Si procederà altresì a una corretta articolazione dei compiti e delle competenze evitando la 
concentrazione di più mansioni e di più responsabilità in capo ad un unico soggetto. Nelle aree 
a rischio le varie fasi procedimentali possono essere affidate a più persone, avendo cura in 
particolare che la responsabilità del procedimento sia sempre assegnata ad un soggetto diverso 
dal dirigente, cui compete l’adozione del provvedimento finale. 
Tale assetto è già in uso per cui gli atti con rilevanza esterna sono formati con determinazione 
dirigenziale controfirmata dal responsabile del procedimento, presa a seguito dell'istruzione 
condotta dall'addetto al disbrigo della relativa pratica con la supervisione del predetto 
responsabile. 
Inoltre si adotteranno misure adeguate nell'intento di assicurare per ciascun servizio una 
flessibilità degli addetti che consenta a ogni unità di potersi occupare, secondo necessità, dei 
procedimenti di tutti gli uffici compresi nel servizio. Ciò permette la continuità del servizio in ogni 
condizione (ferie, malattia, ecc.) e consente di programmare la rotazione in modo periodico. 

 

Trasparenza 
La Camera pubblica nel proprio sito istituzionale i dati sull'organizzazione e sull'attività secondo 
le indicazioni contenute nel D.Lgs. n. 33/2013 e le altre prescrizioni vigenti. 
La tempistica di pubblicazione dei dati è indicata nella sezione Trasparenza. 

 

Tutela del whistleblower 
Nel 2023 è stata redatta ed implementata la "Procedura per la segnalazione di condotte 
illecite (whistleblowing) e disciplina della tutela del dipendente che segnala illeciti", che è 
stata messa a conoscenza di tutto il personale mediante pubblicazione sul sito istituzionale. La 
procedura è stata redatta in ottemperanza a quanto previsto dal Decreto Legislativo 10 marzo 
2023 n. 24, recante “Attuazione della Direttiva UE n. 1937/2019 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni 
del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che 
segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”. I soggetti che intendono 
effettuare una segnalazione interna, utilizzano la piattaforma informatica 
https://cameradicommerciodiarezzosiena.whistleblowing.it/. 
La pagina è raggiungibile dalla sezione “segnalazione di condotte illecite- whistleblowing” del 
sito web camerale. 

 
Pantouflage 
La parola di origine francese “pantouflage” viene utilizzata nel linguaggio corrente per indicare 
il passaggio di dipendenti pubblici al settore privato. Tale fenomeno, seppure fisiologico, 
potrebbe, in alcuni casi non adeguatamente disciplinati dal legislatore, rivelarsi rischioso per 
l’imparzialità delle pubbliche amministrazioni. 
Il legislatore nazionale ha poi introdotto il comma 16-ter dell’art. 53 del d.lgs. n. 165/2001 che 
si applica ai casi di passaggio dal settore pubblico al privato a seguito della cessazione del 
servizio. La norma dispone nello specifico il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di 
servizio abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività 
dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
 
Nel PNA 2022 l'Anac ha fornito uno schema di modello operativo che potrà costituire la base 
per la previsione di un sistema di verifica da parte delle amministrazioni. 
Tale modello dovrà essere improntato ai criteri di gradualità e sostenibilità delle misure. 
Con riferimento ai soggetti il RPCT è chiamato a verificare la corretta attuazione delle misure, 
anche attraverso attività volte ad acquisire informazioni utili in merito al rispetto del divieto di 

https://cameradicommerciodiarezzosiena.whistleblowing.it/
https://www.bo.camcom.gov.it/amministrazione-trasparente/segnalazione-di-condotte-illecite-whistleblower
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pantouflage.  
Il RPCT può avvalersi della collaborazione degli uffici competenti dell’amministrazione/ente - ad 
esempio l’ufficio del personale o l’ufficio gare e contratti – per lo svolgimento dei propri compiti. 
Di seguito si illustra uno schema delle azioni generali che costituisce la base per la previsione di 
un sistema di verifica da parte dell’amministrazione: 
1. Acquisizione delle dichiarazioni di impegno al rispetto del divieto di pantouflage.  
2. Verifiche in caso di omessa dichiarazione. 
3. Verifiche nel caso in cui il dipendente abbia reso la dichiarazione di impegno. 
4. Verifiche in caso di segnalazione/notizia circostanziata di violazione del divieto. 

 
 
Il diritto di accesso civico generalizzato 
La Camera di Commercio ha adottato apposito Regolamento per l'esercizio del diritto di accesso, 
che aggiorna la disciplina dell'accesso documentale, contenuta nel Regolamento disciplinante 
l'attività amministrativa e i procedimenti amministrativi, e la integra con la disciplina 
dell'accesso civico e dell'accesso generalizzato. 

 

 

TRASPARENZA 
 
La trasparenza costituisce la misura cardine dell’intero impianto di prevenzione della corruzione delineato 
dal legislatore all’interno della Legge 190/2012, in forza del dettato dell'art. 1 del D.Lgs. 33/2013, così come 
modificato ed innovato dal successivo D.Lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei 
dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 
promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 
Le attività ed i servizi erogati dalla Camera sono improntati ai principi normativi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione delle informazioni, come attesta la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge 
sul sito web istituzionale nella sezione "Amministrazione trasparente". Lo scopo della trasparenza attuata 
dalla Camera si sostanzia nel garantire e favorire forme diffuse di controllo da parte degli stakeholder sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche, condivisione di avvisi pubblici 
e massima partecipazione. 
I commi 35 e 36, dell’articolo 1 della Legge 190/2012, hanno delegato il governo ad emanare un apposito 
decreto legislativo, sfociato nel cosiddetto “Decreto Trasparenza”, D.Lgs. n. 33 del 14 marzo 2013 “Riordino 
della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni”. 
Successivamente il D.Lgs. 25.05.2016 n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, nr. 190 e del 
D.Lgs. nr. 33/2013, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, nr. 124, in materia di riorganizzazione 
delle pubbliche amministrazioni”, il cosiddetto Freedom of Information Act (FOIA), ha modificato la quasi 
totalità degli articoli e degli istituti del suddetto “Decreto Trasparenza”. 
Ai sensi dell’art. 1, commi 1 e 2 del D.Lgs. n. 33/2013, la trasparenza concorre “ad attuare il principio 
democratico e i principi sanciti dalla Costituzione Italiana di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 
responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla 
nazione. Essa è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e 
sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione 
aperta, al servizio del cittadino” (art. 1, commi 1 e 2 del D.Lgs. 33/2013). 
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio, di segreto statistico e di 
protezione dei dati personali, la trasparenza viene assicurata, nel contemperamento altresì “dei limiti relativi 
alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso l’istituto dell’accesso ad atti e 
documenti da parte dei cittadini, mediante le varie tipologie di accesso contemplate nell’attuale impianto 
normativo: 
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 Accesso documentale riservato ai soggetti interessati e portatori di un interesse diretto, concreto e 
attuale, in grado di esercitare al meglio le facoltà che l'ordinamento attribuisce loro, a tutela delle 
posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari (Artt. 22 e seguenti della Legge 241/90 e successive 
modifiche ed integrazioni); 

 Accesso civico “semplice” correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obbligo di pubblicazione 
(art. 5, comma 1, del D.Lgs. 33/2013); le modalità e i responsabili della procedura di accesso civico 
sono pubblicati sul sito istituzionale al link “Amministrazione Trasparente - Altri contenuti - Accesso 
Civico”;  

 Accesso “generalizzato” (art. 5, comma 2, del D.Lgs. 33/2013, aggiornato dal successivo D.Lgs. 
n.97/2016) che determina il diritto di accedere ai dati ed ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione. 

Il comma 2 dell’art. 5 del Decreto Trasparenza stabilisce che: “chiunque ha diritto di accedere ai dati detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” seppur “nel rispetto dei 
limiti relativo alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”. Lo scopo dell’accesso 
generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione del dibattito politico”. 
L’Amministrazione ritiene di perseguire la trasparenza, quale obiettivo di trasparenza sostanziale, la 
trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e 
l'attività dell’amministrazione ed il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal D.Lgs. 
97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. Tali obiettivi 
hanno la funzione di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso:  

● elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti, dei 
funzionari e dei Dirigenti, confermando un maggior coinvolgimento di questi ultimi sia in fase di 
redazione che di attuazione e monitoraggio del P.T.P.C.T. 

● lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico; 
● la necessità di privilegiare obiettivi tesi all’informatizzazione e digitalizzazione delle procedure e della 

gestione documentale anche con il portare a compimento l’analisi dei processi dell’ente; 
● l’opportunità di proseguire nella revisione e aggiornamento, di regolamenti della Camera, al fine di 

introdurre opportuni elementi di coordinamento con i principi delineati dal P.T.P.C.T.; 
● la necessità di coordinare i contenuti de P.T.P.C.T. con gli strumenti di programmazione e di gestione 

operativa dell’Ente; 
● la necessità, di prevedere ed attuare la standardizzazione delle procedure e la stesura e 

pubblicazione di linee guida o protocolli operativi, assicurando trasparenza e tracciabilità delle 
decisioni e dei comportamenti, contribuendo così a migliorare la qualità dell’azione amministrativa 
e a rendere conoscibile e comprensibile da parte dei cittadini e dei fruitori le modalità di lavoro della 
Camera; 

● la necessità di garantire la formazione generale e della formazione specifica al personale, anche e 
soprattutto con approccio valoriale, pur tenendo conto delle limitate risorse disponibili; 

● la necessità di presidiare con modalità che ne garantiscano l’effettiva continuità, aggiornamento e 
verifiche su tempestività e completezza della pubblicazione delle informazioni, avvalendosi di una 
struttura organizzativa interna da costituire per il presidio operativo, quale Ufficio di Piano per la 
Prevenzione della corruzione e per la Trasparenza, su temi e attività inerenti la prevenzione della 
corruzione e la trasparenza, nonché per l’aggiornamento della pubblicazione delle informazioni e la 
gestione dei rispettivi strumenti, in coerenza con le linee guida ANAC di volta in volta emanate; 

● la semplificazione del linguaggio e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti 
pubblicati da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 

Nella homepage del sito istituzionale dell’Ente è prevista una sezione denominata “Amministrazione 
trasparente”, strutturata secondo quanto previsto dal D.Lgs. 33/2013, aggiornato dal D.Lgs. 97/2016. 
L’Allegato numero 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando i contenuti della 
scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina e la struttura delle informazioni da 
pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal 
decreto legislativo 97/2016.   
Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 
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documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito 
web. Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 28 
dicembre 2016 numero 1310 e successive modifiche ed integrazioni. La pubblicazione dei dati sul sito web 
istituzionale viene mantenuta aggiornata, secondo le indicazioni fornite da ANAC, alla luce delle modifiche 
introdotte dal D.Lgs. 97/2016. 
Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile, attraverso il quale l’amministrazione 
garantisce un’informazione trasparente e costante sul proprio operato, promuovere e consente l’accesso ai 
propri servizi, promuove nuove relazioni con i cittadini, con le imprese, con le altre PA, pubblicizza e consente 
l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 
L’Organismo indipendente di valutazione (OIV), attesta la veridicità e l’attendibilità riguardo all’assolvimento 
degli obblighi di pubblicazione dei dati, informazioni e documenti previsti dalla normativa, nonché 
l’aggiornamento dei dati medesimi in attuazione delle direttive emanate dagli organi competenti in materia 
(delibere ANAC). Il Nucleo di valutazione verifica altresì la coerenza tra gli obiettivi del Piano, quelli indicati 
nel Piano della performance e quelli indicati nei documenti di programmazione strategico gestione e che la 
valutazione della performance tiene conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza. 
Unitamente alla misurazione dell’effettiva presenza dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, la Camera 
si pone come obiettivo di proseguire nel miglioramento della qualità complessiva del sito web istituzionale, 
con particolare riferimento ai requisiti di accessibilità e usabilità.  
 
Dal 25 maggio 2018 è direttamente applicabile in Italia il Regolamento UE 2016/679 relativo alla protezione 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali nonché alla libera circolazione di tali dati 
e che abroga la direttiva 95/46/CE, il cosiddetto GDPR. In data 19/09/2018 è entrato in vigore del Decreto 
Legislativo nr. 101/2018 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali, D.Lgs. 196/2003, 
alle disposizioni del Regolamento UE 2016/679. 
L'art. 2-ter del D.Lgs. 196/2003, introdotto dal D.Lgs. 101/2018, in continuità con il previgente articolo 19 del 
Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per 
l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell'art. 6, 
paragrafo 3, lett. b) del Regolamento UE 2016/679, "è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei 
casi previsti dalla legge, di regolamento".  
Inoltre, il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che "La diffusione e la comunicazione di dati personali, 
trattati per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri, a 
soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 
1". 
Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 
sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente se ammesso 
da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento.  
Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio 
democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, 
efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 1, D.Lgs. 
33/2013), occorre che la Camera, prima di mettere a disposizione sul proprio sito web istituzionale dati e 
documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali verifichi che 
la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D.Lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, 
preveda l'obbligo di pubblicazione. 
E’ altresì opportuno verificare che l'attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, 
anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, avvenga nel rispetto di tutti i principi 
applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all'art. 5 del Regolamento UE 2016/679, quali quelli di 
liceità, correttezza e trasparenza, minimizzazione dei dati,  esattezza, limitazione della conservazione, 
integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di "responsabilizzazione" del Responsabile del 
trattamento.  
In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza limitazione a quanto necessario rispetto 
alle finalità per le quali i dati personali sono trattati, cosiddetta "minimizzazione dei dati", e quelli di esattezza 
e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o 
rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati. 
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Il medesimo D.Lgs. 33/2013 all'art. 7 bis, comma. 4, dispone inoltre che "Nei casi in cui norme di legge o di 
regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 
rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione". Si richiama anche quanto previsto all'art. 6 del 
D.Lgs. 33/2013 rubricato "Qualità delle informazioni" che risponde all’esigenza di assicurare esattezza, 
completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 
In generale, in relazione alle cautele da adottare per il rispetto della normativa in materia di protezione dei 
dati personali nell'attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di trasparenza e pubblicità 
dell'azione amministrativa, vanno scrupolosamente attuate le specifiche indicazioni fornite dal Garante per 
la protezione dei dati personali.  
In ogni caso, ai sensi della normativa europea, in caso di dubbi o incertezze applicative i soggetti che svolgono 
attività di gestione della trasparenza possono rivolgersi al Responsabile della Protezione dei Dati (RPD), il 
quale svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l'amministrazione essendo chiamato a informare, 
fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di 
protezione dei dati personali (art. 39 del GDPR).  
 
Vigilanza e monitoraggio sugli obblighi in materia di trasparenza 
L’articolo 43, comma 3, del decreto legislativo nr. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 
dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 
rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza coordina, sovrintende e verifica 
l’attività degli incaricati; accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; assicura la 
completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 
Il R.P.C.T., sulla base dell’attività di monitoraggio e delle eventuali criticità rilevate, valuterà l’opportunità di 
intraprendere azioni correttive. 
Gli Organismi partecipati sono tenuti ad adottare misure di prevenzione della corruzione e ad assolvere agli 
obblighi di pubblicazione riferiti sia alla propria organizzazione sia alle attività di pubblico interesse svolte, 
alla luce del D.Lgs. 33/2013, così come modificato dal D.Lgs. 97/2016 e dalle Linee Guida ANAC in materia. 
L’aggiornamento di taluni dati, informazioni e documenti deve avvenire in modo “tempestivo” secondo 
quanto previsto dal decreto legislativo n. 33/2013. Il legislatore non ha però specificato il concetto di 
tempestività, concetto la cui relatività può dar luogo a comportamenti anche molto difformi rispetto alle 
finalità della norma. Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, 
cittadini utenti e pubblica amministrazione, si definisce quanto segue: “è tempestiva la pubblicazione di dati, 
informazioni e documenti quando effettuata entro giorni 30 dalla disponibilità definitiva dei dati, 
informazioni e documenti.” 
Al fine di assicurare la costante integrazione dei dati presenti all’interno del sito web istituzionale si ritiene 
di promuovere Direttive, circolari e istruzioni operative sulla gestione dei flussi manuali e informatizzati, 
fermo restando: 

● per i flussi automatici di pubblicazione dei dati correlati alla gestione automatizzata degli atti, 
l'implementazione dei flussi medesimi e il loro monitoraggio; 

● per i flussi non automatici di pubblicazione, la definizione di procedure necessarie e correlate alla 
gestione non automatizzata degli atti. Attraverso verifiche periodiche si assicurerà la gestione 
corretta degli stessi in termini di celerità completezza della pubblicazione.  

I flussi informativi, in partenza e in arrivo per la pubblicazione vanno gestiti e organizzati sotto la direzione 
del R.P.C.T., con obbligo, per i soggetti tenuti, di implementare i file e le cartelle da pubblicare. A tal fine, 
ciascun Dirigente adotta apposite istruzioni operative, all'interno della propria Area / proprio Settore, 
individuando il funzionario incaricato della predisposizione dei dati e dei documenti oggetto di pubblicazione 
e indicando un sostituto nei casi di assenza del primo.  In relazione all'analisi della struttura organizzativa e 
dei dati in precedenza menzionati, vengono individuati i Responsabili della trasmissione (RT) e Responsabili 
della pubblicazione (RP).  
L'incarico rientra nei compiti e doveri d'ufficio, e viene formalizzato mediante l'approvazione del PTPC, 
dandone comunicazione ai destinatari.  Per i Responsabili è obbligatoria la formazione e l'aggiornamento in 
materia di trasparenza e open data. 
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I Responsabili della trasmissione (RT) hanno l'obbligo di garantire il regolare flusso in partenza dei documenti, 
dei dati e delle informazioni relativi ai processi di competenza dei rispettivi uffici, verso il responsabile della 
pubblicazione. A tal fine, devono costantemente coordinarsi con il R.P.C.T. e con i responsabili della 
pubblicazione (RP) per la ricognizione degli obblighi di pubblicazione. I RT inviano i dati nel formato previsto 
dalla norma, oscurando, laddove necessario, i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 
indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza e pubblicazione (art.4, comma 4, D.Lgs. 33/2013).  
La responsabilità per un'eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati personali è 
da attribuirsi al Dirigente responsabile della trasmissione (RT) titolare dell'atto o del dato oggetto di 
pubblicazione.  
La trasmissione deve essere effettuata nei formati in formato di tipo aperto ai sensi dell'articolo 68 del Codice 
dell'Amministrazione Digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005 nr. 82, che consentano la 
riutilizzabilità ai sensi del decreto legislativo 24 gennaio 2006 nr. 36, decreto legislativo 7 marzo 2005 nr. 82, 
e del decreto legislativo 30 giugno 2003 nr. 196 aggiornato dal successivo D.Lgs. n. 101/2018 di recepimento 
del Regolamento EU 2016/679. 
La trasmissione deve avvenire con riferimento a tutti i documenti, i dati e le informazioni oggetto di 
pubblicazione e, sotto il profilo temporale, deve essere effettuata tempestivamente e, comunque, entro 
limiti temporali utili per consentire ai Responsabili della pubblicazione di adempiere integralmente agli 
obblighi di pubblicazione. 
Gli obblighi di trasmissione rientrano nei doveri d'ufficio e la relativa omissione o parziale attuazione è 
rilevante sotto il profilo disciplinare, fatte salve le misure sanzionatorie previste dal D.Lgs. 33/2013 e 
successive modifiche ed integrazioni. L'inadempimento degli obblighi costituisce elemento di valutazione 
della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine e sono comunque 
valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 
performance individuale dei Dirigenti, delle rispettive Aree / settori di competenza e dei singoli dipendenti. 
Le sanzioni pecuniarie amministrative per le violazioni degli obblighi in merito alla trasparenza sono indicate 
dal D.Lgs. 33/2013, fatte salve sanzioni diverse. 
I Responsabili della Pubblicazione hanno l'obbligo di garantire la corretta e integrale pubblicazione dei 
documenti, dei dati e delle informazioni provenienti dai Responsabili della trasmissione. I referenti per la 
trasparenza che coadiuvano il R.P.C.T. nello svolgimento delle attività previste dal D.Lgs. n. 33/2013 e 
successive modifiche ed integrazioni, sono i Dirigenti dell’Ente, che si possono avvalere, all’interno della 
propria struttura, di collaboratori, dagli stessi individuati, per la periodica trasmissione all’Ufficio 
Comunicazione dei dati, informazioni e documenti. 
Il presidio del corretto funzionamento e del controllo sulla pubblicazione dei dati nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” è affidato al Servizio Sportello polifunzionale, URP, Comunicazione ed eventi 
istituzionali, con il supporto del Servizio Sistemi informativi (CED). Rimane in capo ai singoli Dirigenti e a 
ciascuna Area / Settore, la verifica della qualità, autenticità e completezza delle informazioni pubblicate. 
Il R.P.C.T. svolge la sua funzione assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, all’Organismo Indipendente di 
Valutazione / Nucleo, all’Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio procedimenti 
disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
L’Adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal D.Lgs. n. 33/2013, così come 
aggiornato e modificato, è altresì oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato 
dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del D.Lgs. n. 267/2000 e dal regolamento sui controlli interni dell’Ente. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è il Segretario Generale; solamente 
con il coinvolgimento attivo di tutti i dipendenti e attori tutti, interni ed esterni, costantemente coordinati 
dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, sarà possibile continuare ad attuare 
all’interno della Camera le misure generali e specifiche tali da rendere più efficace il contrasto alla corruzione, 
preservando la dovuta trasparenza e legalità. 
La tabella relativa agli adempimenti sulla trasparenza si trova in allegato al presente Piano (Allegato 3). 

 
Monitoraggio del rischio di integrità 
 
Il monitoraggio è un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di 
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trattamento del rischio, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il 
funzionamento del sistema nel suo complesso. Per quanto riguarda il monitoraggio si possono distinguere 
due sotto-fasi: 

 il monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio; 

 il monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio. 
I risultati dell’attività di monitoraggio sono utilizzati per effettuare il riesame periodico della funzionalità 
complessiva del “Sistema di gestione del rischio”. 
 
Il monitoraggio del RPCT consiste nel verificare l’osservanza delle misure di prevenzione del rischio previste 
nella sezione Anticorruzione e trasparenza del PIAO da parte delle unità organizzative in cui si articola la 
Camera. 
L’attività di monitoraggio del rischio di integrità di processo presso questa Camera presenta le seguenti 
caratteristiche: 

 i processi/attività oggetto del monitoraggio: tutti i processi ritenuti a rischio e analizzati nelle schede 
di analisi del rischio in allegato al presente PIAO; 

 le periodicità delle verifiche: annuale, eventualmente suddivise in infraperiodi; 

 le modalità di svolgimento della verifica: mediante interviste ai responsabili di processo. 
Il monitoraggio delle misure non si limita alla sola attuazione delle stesse ma contempla anche una 
valutazione della loro idoneità, intesa come effettiva capacità di riduzione del rischio corruttivo, secondo il 
principio guida della “effettività”.  
L’inidoneità di una misura può dipendere da diversi fattori tra cui:  

 l’erronea associazione della misura di trattamento all’evento rischioso dovuta ad una non corretta 
comprensione dei fattori abilitanti;  

 una sopravvenuta modificazione dei presupposti della valutazione (es. modifica delle caratteristiche 
del processo o degli attori dello stesso);  

 una definizione approssimativa della misura o  

 un’attuazione meramente formale della stessa.  
Di seguito viene presentato il modello utilizzato per monitorare le misure. 

 

 
 
Come dianzi espresso, il processo di gestione del rischio deve essere organizzato e realizzato in maniera tale 
da consentire un costante flusso di informazioni e feedback in ogni sua fase e deve essere svolto secondo il 
principio guida del “miglioramento progressivo e continuo”.  
 
Dati relativi al monitoraggio: di seguito una tabella che riassume i delta tra misure programmate e misure 
attuate nei tempi per ciascuna Area di rischio e per ciascuna tipologia di misura specifica. I grafici a 
istogramma sintetizzano, per tipologia di misura e per Area di rischio, l’andamento delle misure attuate. 
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Totale misure generali programmate = 0 

Totale misure generali attuate nei tempi = 0 

Totale misure generali non attuate nei tempi = 0 

% attuazione misure nei tempi previsti 0% 

Le tabelle che seguono approfondiscono, Area per Area di rischio e, all’interno di ciascuna, per ogni processo, 
l’andamento dell’attuazione delle misure di contrasto del rischio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Riepilogo misure attuate --- tipologia / Area

Tipologie di misure Area A Area B Area B2 Area C Area D Area E Area F Area G Area H Area I Area L Area M Area N Area O Area P Area Q Area R Area S Area T
A) Acquisizione e 

gestione del personale

B) Contratti pubblici B2) Contratti pubblici in 

deroga (PNRR)

C) Provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 

privi di effetto 

economico diretto ed 

immediato per il 

destinatario

D) Provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 

con effetto economico 

diretto ed immediato per 

il destinatario 

E) Area sorveglianza e 

controlli 

F) Risoluzione delle 

controversie

G) Gestione delle 

entrate, delle spese e del 

patrimonio

H) Incarichi e nomine I) Affari legali e 

contenzioso

L) Gestione rapporti con 

società partecipate

M) Governance e 

Compliance 

(Pianificazione, 

programmazione e 

controllo, audit, 

anticorruzione, 

trasparenza, gestione e 

valutazione delle 

performance…)

N) Promozione e sviluppo 

dei servizi camerali

O) P) Q) R) S) T)

Totale 

misure 

attuate

Totale 

misure 

programmate

Delta 

Programmato 

 vs Attuato 

(v. assoluto)

Delta 

Programmato 

 vs Attuato 

(percentuale)

A. misure di controllo 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0% A. misure di controllo

B. misure di trasparenza 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0% B. misure di trasparenza

C. misure di definizione e promozione dell’etica e 

di standard di comportamento
0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0%

C. misure di definizione e promozione 

dell’etica e di standard di 

comportamento

D. misure di regolamentazione 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0% D. misure di regolamentazione

E. misure di semplificazione 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0% E. misure di semplificazione

F. misure di formazione 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0% F. misure di formazione

G. misure di rotazione 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0% G. misure di rotazione

H. misure di disciplina del conflitto di interessi 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0%
H. misure di disciplina del conflitto di 

interessi

I. altre misure (organizzative, di segnalazione e 

protezione, di regolazione relazioni con lobbies, 

etc.)

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0%

I. altre misure (organizzative, di 

segnalazione e protezione, di 

regolazione relazioni con lobbies, etc.)

Totale misure attuate 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

Totale misure programmate 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

Delta Programmato vs Attuato (v. assoluto) 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

Delta Programmato vs Attuato (percentuale) 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0%

Idoneità media delle misure 

adottate nei tempi
0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0% 0%

0

0%

0 0 0%

Tipologie di misure

Media complessiva di idoneità delle misure adottate e monitorate
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Come ausilio ai RPCT nell’attività di elaborazione dei Piani e della sezione anticorruzione e trasparenza del 
PIAO e alle amministrazioni chiamate ad approvarli, ANAC ha predisposto una check-list (Allegato 1 al PNA 
22) come guida per la strutturazione e la autovalutazione dei Piani. Tale documento riprende e aggiorna - 
alla luce del nuovo quadro normativo - la check-list inserita al § 7 del documento “Orientamenti per la 
pianificazione anticorruzione e trasparenza 2022”. Tale check list si trova come allegato al presente Piano 
(Cfr. All. 4). Di seguito una breve sintesi circa la sua compilazione da parte del RPCT. 
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ALLEGATO 3 – SCHEDE DI RISCHIO  

VALUTAZIONE 
 

KIT ANTICORRUZIONE – Foglio: “Aree di rischio per processi” 

 
 

 
 
 
 
 
 
Analisi e valutazione dei rischi 
 
Legenda: il testo in colore rosso evidenzia il livello a cui si è svolta l’analisi del rischio (processo, fase o attività). Se 
l’analisi viene svolta a livello di processo, comprende tutte le attività sottostanti, se viene svolta a livello di fase, 
comprende solo le attività sottostanti alla fase interessata, se viene svolta a livello di attività, si riferisce solo ad 
accadimenti legati all’attività stessa e non all’intera fase, né all’intero processo. Nelle colonne denominate “O/U” si 
trova la specifica delle misure a carattere obbligatorio o ulteriore. Il “Grado si rischio” si riferisce al rischio residuo, 
dopo l’applicazione delle misure attualmente presenti nelle schede. 

AREE DI RISCHIO (e relativi processi)

n. A) Acquisizione e gestione del personale Grado di rischio di processo Valore del rischio residuo Grado di rischio di AREA

1 B.1.1.1 Acquisizione del personale Basso 2,1 2,1

n. B) Contratti pubblici Grado di rischio di processo Valore del rischio residuo Grado di rischio di AREA

1 B2.1.1 Acquisti di beni e servizi Basso 1,8 1,8

2 B2.2.2 Servizi di sede e patrimonio immobiliare Basso 1,3 Livello di rischio

n. C) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario

Grado di rischio di processo Valore del rischio residuo Grado di rischio di AREA

1 C1.1.1.1 Pratiche telematiche e a sportello di iscrizione/modifica/cancellazione (su istanza) al RI/REA/AA ivi 

compresa
Medio 4,0 4,0

2 C1.1.1.2 Deposito bilanci ed elenco soci, ivi compresa l'assistenza informativa sui bilanci inviati Basso 1,3 Livello di rischio

3 C1.1.2.2 esami di idoneità abilitanti per l'esercizio dell'attività Agenti di affari in mediazione, Ruolo conducenti
Medio 4,0

Perf.

4 C1.1.4.1 Rilascio certificati, visure, elenchi, copie, nulla osta e parametri economici per cittadini 

extracomunitari, autenticazione di atti e ricerche e navigazione visuale RI, rilascio visure e certificati per 

elenchi abrogati, registri e ruoli periti ed esperti

Basso 1,6

Needle

5 C1.1.7.1 Accertamento violazioni amministrative RI, REA e AIA Basso 2,5 Rest Slice

6 D5.2.1.1 Iscrizione/modifica/cancellazione/revisione all'Albo Nazionale gestori ambientali (compresa 

assistenza informativa) ed attività connesse
Basso 2,1

7 C11.1.7b Operazioni d'ufficio Basso 2,5

8 C2.6.1.1 Accettazione domande di canecllazione dal registro informatico dei protesti per avvenuto pagamento, 

per illegittimità o erroneità e per riabilitazione concessa dal Tribunale
Basso 3,7

9 D1.2.1.1 Rilascio documenti digitali, certificati d'origine, codici e documenti per l'esportazione (visti, attestati, 

ecc..)
Basso 2,5

n. D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

Grado di rischio di processo Valore del rischio residuo Grado di rischio di AREA

1 D.01 Erogazione di incentivi, sovvenzioni e contributi finanziari tramite bandi e disciplinari Medio 5,1 8,1

2 D.02 Concessione di contributi per effetto di specifiche convenzioni sottoscritte con enti pubblici o privati Medio 8,1 Livello di rischio

3 C2.4.1.3 gestione ruoli sanzioni amministrative (predisposizione dei ruoli, gestione contenziosi, gestione 

istanze di sgravio)
Basso 1,3

Perf.

n. E) Area sorveglianza e controlli Grado di rischio di processo Valore del rischio residuo Grado di rischio di AREA

1 C2.2.3.1 Concorsi a premio (chiusura e verica di regolarità della procedura di assegnazione) Medio 5,3 9,1

2 C2.3.2.1 Attività di vigilanza in materia di conformità e sicurezza prodotti e vigilanza su specifici settori (es 

intermediazione immobiliare, laboratori per le attività connesse alla materia)
Medio 6,5

Livello di rischio

3 C2.4.1.1 Emissioni di ordinanze (ingiunzione, archiviazione, confisca e dissequestro) a seguito di accertamento 

della CCIAA e di altri organi competenti
Basso 2,5

Perf.

4 C2.5.1 Attività di verifica e vigilanza metrologica Medio-Alto 9,1 Needle

n. F) Risoluzione delle controversie Grado di rischio di processo Valore del rischio residuo Grado di rischio di AREA

1 C2.7.1 Servizi di arbitrato Basso 2,5 2,5

2 C2.7.2 Servizi di mediazione e conciliazione domestica e internazionale Basso 2,5 Livello di rischio

3 C2.7.3 Servizi di composizione delle crisi Basso 2,5 Perf.

n. G) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio Grado di rischio di processo Valore del rischio residuo Grado di rischio di AREA

1 B3.1.1.3 Gestione dei ruoli esattoriali da diritto annuale e delle istanze di sgravio Basso 0,8 0,8
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La seguente tabella riassume per Area di rischio e per tipologia di misura le misure programmate dalla 
Camera 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Distribuzione per tipologia di misura specifica programmata 
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07% 15% 0% 44% 20% 6% 2% 6% 0%
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Rapporto tra misure specifiche e processi nell’ambito delle Aree di rischio 
 
 

0
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A) Acquisizione
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B) Contratti
pubblici
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pubblici in
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ampliativi della
sfera giuridica
dei destinatari
privi di effetto

economico
diretto ed

immediato per
il destinatario

D)
Provvedimenti
ampliativi della
sfera giuridica
dei destinatari

con effetto
economico
diretto ed

immediato per
il destinatario

E) Area
sorveglianza e

controlli

F) Risoluzione
delle

controversie

G) Gestione
delle entrate,
delle spese e

del patrimonio
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11,00 1,00 0,00

2,22
2,67 2,75 2,67

2,00

n. misure
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ALLEGATO  4 – TRASPARENZA 
 
Elenco degli obblighi di pubblicazione ai sensi del D.Lgs. 33/2013 aggiornato dal D.Lgs. 97/2016 
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Allegato 4 - Check-list per la predisposizione del P.T.P.C.T. e della sezione anticorruzione e 
trasparenza del P.I.A.O.  
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